L’ASILO BIANCO

Qualche anno dopo la Rivoluzione Sovietica, Sabine fece ritorno in Russia. Parallelamente a tantissime iniziative nel campo della ricerca e della divulgazione psicoanalitica, la stessa creò l’“Asilo della Solidarietà Internazionale”, chiamato semplicemente l’“Asilo Bianco” per via del colore delle pareti e dell’arredamento di questo particolare centro. La data di fondazione dello stesso oscilla fra il ’20 ed il ’23. Purtroppo quest’esperienza non durò a lungo: la struttura venne fatta chiudere tre anni dopo l’inizio del regime stalinista con l’infondata accusa di trasmettere perversioni sessuali ai bambini. In più Stalin riconobbe come “pratica fuorilegge” la psicoanalisi: tutto ciò impaurì Sabine che fu costretta a fuggire a Rostow.

Nell’“Asilo Bianco”, le sue collaboratrici sperimentavano sui bambini il significato della libertà utilizzando metodi di socializzazione ed apprendimento del tutto rivoluzionari, mai visti prima. Un luogo in cui i bambini vivevano avvolti da giochi, libertà e novità.

Con ogni probabilità, questa struttura fu frequentata nientemeno che dal figlio di Stalin, un bambino irascibile, violento e per di più “in incognito”, visto che il padre lo aveva iscritto sotto falso nome. Tale tesi è proposta anche nel film “Prendimi l’Anima”.

